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 MODERATORE MARCO BERSANELLI Benvenuti a questa presentazione dell’associazione Euresis che è un’associazione all‘interno della C D O  che ha come suo motto qualificante diciamo il fatto di essere una associazione per la promozione e lo sviluppo della cultura e del lavoro scientifico e parlare di cultura e di lavoro nell’ambito della scienza, che è il nostro mestiere, è il mestiere di chi ha immaginato e di chi sta vivendo questa esperienza dell’associazione, richiede appunto di tenere  aperta una domanda di che cosa sia il lavoro e di che cosa sia la cultura: soprattutto questo è rilevante nell’ambito scientifico dove spesso e volentieri si da per scontato che ci sia un valore e un’oggettività, una utilità in quello che si fa e almeno per quanto mi riguarda, per quanto riguarda le persone che più da vicino hanno seguito lo sviluppo della nostra esperienza, forse il merito della nostra associazione è proprio quello di aver risvegliato questa domanda, di aver tenuto aperta questa domanda di che cosa sia il lavoro che noi facciamo e la cultura che ad esso è legata e non in un senso astratto ma dal  di dentro di quello che facciamo, è chiaro che lo scopo di questo incontro adesso non è quello di discutere di cultura e di lavoro, ma lo scopo è molto più semplice: è quello di presentare un tentativo che è quello dell’associazione e non parlando in termini astratti di una definizione di quello che andiamo facendo, ma proprio mostrando i primi frutti di questa esperienza. Come vedrete però è fondamentale tenere aperta questa domanda di cosa si tratta quando parliamo di cultura di lavoro scientifico e mi permetto di citare una frase che ho trovato nel libro ”L’io, il potere e le opere” che mi sembra aiuti a collocare in modo adeguato questa questione, là dove don GIUSSANI dice: “Una cultura lega il particolare alla totalità”: è colta una posizione se tenta di collegare il momento particolare all’orizzonte totale delle cose e in questo punto si colloca il contributo che noi dobbiamo dare con chiarezza, passione e umiltà. Mi sembra che questo sguardo a ciò che è cultura e ciò che è lavoro ultimamente è estremamente significativo nel nostro tipo di ambiente, che è quello scientifico, che presuntuosamente ritiene di essere come autosufficiente, indipendente, di non aver bisogno di un orizzonte più grande. La cultura scientifica è come se si autogiustificasse, ciò che invece noi scopriamo più adeguato proprio al tipo di lavoro che facciamo è il gusto di cogliere questo nesso tra il lavoro particolare che noi facciamo nella ricerca scientifica, nell’industria legata alla scienza, nello studio di cogliere il nesso tra il lavoro scientifico e la totalità dei fattori umani dell’uomo che ne è protagonista, quindi quello che vorremmo fare adesso è presentare in modo semplice e spero efficace i tentativi  che concretamente stiamo realizzando che sono proprio esemplificazioni di questo orizzonte più grande che ci interessa in tutto quello che facciamo, in tutto lo spettro del nostro lavoro; quindi chi siamo, quello che abbiamo in comune è appunto legato al mondo della scienza: siamo fisici, biologi, chimici e in settori diversi: dalla ricerca, all’università, al mondo del lavoro e anche all’insegnamento. 

Come è nata l’idea di creare l’associazione? 

Beh, intanto l’associazione esiste da molti anni e ha una storia che nasce  dall’ottantaquattro e ci siamo come rimessi in moto da due o tre anni in maniera più decisa e questo è accaduto quasi senza accorgersene, è accaduto come un incontro legato a quel desiderio che ho detto prima cioè di cogliere il nesso tra il nostro lavoro e la totalità  e il significato e questo è accaduto tra generazioni diverse tra ambiti diversi appunto legati all’ambiente scientifico qual è lo scopo dell’associazione è quello di promuovere progetti iniziative nell’ambito scientifico che abbiano una dignità pubblica civile il più possibile non è una cosa fra noi ma che desideriamo che sia usufruibile nell’ambiente e nel contesto generale in cui ci muoviamo e iniziative che esprimano  evidentemente in modo esemplare o esemplificativo l’originalità della nostra posizione adesso non aggiungo altro e cedo la parola agli amici che interverranno e daranno uno squarcio sulle varie iniziative che sono partite negli ultimi due o tre anni e che riguardano diversi livelli c’è un livello che noi chiamiamo euresis cultura di cui parlerà il prof.Lucio ROSSI dell’università di Milano dipartimento di fisica e questa è una esperienza che riguarda più da vicino chi si occupa di ricerca scientifica  e mette in moto un paragone rispetto a questo tipo di lavoro dopo avremo l’intervento del d. Paolo Cappelletti che è direttore della ricerca e sviluppo della  S T microelettronics  che racconterà dell’esperienza di euresis nell’ambito del lavoro legato all’industria con nessi evidentemente di competenza fisica e scientifica e poi avremo la presentazione del prof. Elio Sindoni che è docente di fisica anch’egli all’università di Milano sulla esperienza delle mostre e ormai da quattro anni e ogni anno euresis in collaborazione con persone di alto livello propone delle mostre che vengono presentate al meeting e poi girano nelle scuole e questa è una esperienza molto importante  per noi  avremo poi la descrizione di una iniziativa didattica che è partita in collaborazione con il comune di Milano da parte della dottoressa Benedetta Cappellni   e poi  il prof. Mario Gargantini  giornalista scientifico e direttore della rivista scientifica MC QUADRO ci illustrerà questa attività fondamentale che è quella della rivista che è legata ad euresis 

LUCIO ROSSI RELATORE 1  innanzitutto  chi siamo siamo0 trenta quaranta persone che coi troviamo e il cui lavoro è la ricerca scientifica a vario titolo ente università enti di ricerca  pubblici o privati ma anche chi fa ricerca a vario titolo  a vario livello nelle industrie  ci sono persone che fanno essenzialmente attività divulgativa o comunque attività culturale a vario titolo ad esempio nell’editoria didattica o nell’editoria scientifica . Cosa facciamo innanzitutto circa da tre anni ci troviamo grosso modo ogni due mesi su un tema ci diamo un tema che è noto di solito un mese prima ad una persona viene chiesta di fare una relazione introduttiva fa diciamo un’oretta di relazione e a questo succede poi un dibattito spesso dal dibattito emerge l’argomento per l’incontro successivo a volte è trovato invece in base ad altri criteri la relazione va poi sul sito WEB ed ogni tanto questi incontri sono intercalati  da incontri di sintesi  e ripresa  a cura del presidente Bersanelli. Prima direi sia opportuno dare un’idea vera di quello che abbiamo fatto in questi anni in modo che ciascuno possa confrontarsi e valutare se è interessante o no  per sé .nei primi due anni un primo ciclo di incontri caratterizzati dall’esperienza del conoscere scientifico in cui abbiamo cominciato queste prime riflessioni da cui è maturata anche l’intoduzione di Bersanelli , il primo incontro è stato proprio appunto ragione e ragionevolezza alle sorgenti di quello che è il nostro strumento per conoscere la realtà poi Farini dell’istituto nazionale di ottica di Firenze ha fatto un bellissimo incontro su esperienza ed esperimento da cui è emerso come la cosa fondamentale è che il soggetto della conoscenza scientifica non è la persona astratta ma è l’io  con tutte le implicazioni che questo ha sull’aspetto di conoscenza  e quindi anche sulla ricerca di nesso con un’orizzonte più ampio che è ciò che l’io cerca quando viene destato proprio dal lavoro scientifico poi Soave del dipartimento di biologia dell’università di Milano ha parlato di certezza e verità poi il prof.Gargantini con l’incontro solo lo stupore conosce poi il prof.Di Trapani dell’università di Como ha fatto un’incontro sul senso fisico come è possibile appunto che dallo studio della fisica emerga qualcosa d’altro e dove una delle perle è stato dire che non sempre vedere  è accorgersi ma in primis ci vuole un’osservatore e questo è stato illustrato con alcuni bellissimi esempi sia di ottica che di acustica utilizzando i suoi famosi campi sardi bellissimi poi il d.Aletti  dell’università di TelAviv ora tornato ha parlato sulla dinamica e sulla moralità del conoscere la matematica qual è il metro per raggiungere la verità in quella che viene considerata la scienza esatta per eccellenza poi il prof.Bellini del politecnico di Milano ha parlato del conoscere scientifico dove è emerso tra le varie cose come veramente la scoperta scientifica è innanzitutto un avvenimento significativo per lo scienziato stesso ed è un io che conosce quindi un’uomo un tutto e ha fatto vedere come per lui nelle sue scoperte significative e che gli hanno dato la cattedra  sono state significative da un punto di vista personale al punto da ricordarne quasi il momento e il luogo in cui è arrivato ad una conclusione nel dibattito con il suo professore con il quale lavorava poi il d.Prosperi del dipartimento di chimica  ha parlato di ipotesi e preconcetto mostrando qual è la differenza e dove si è vista che una ipotesi è fruttuosa e non è un preconcetto che inscatola la realtà solamente se vive come domanda sulla realtà quand’anche poi all’atto pratico dopo tante prove dovessi anche abbandonare l’ipotesi stessa  e cioè se la vivi come domanda sulla realtà questa ipotesi è comunque fruttuosa anche nel caso in cui  dovesse essere abbandonata in favore di altre poi quest’anno siamo partiti con un altro ciclo in cui ci siamo chiesti di fare emergere come nel lavoro di ciascuno i vari aspetti dello studio della natura siano cruciali nell’esistenza dell’umano e al fatto che l’uomo prende coscienza c’è stato un primo bellissimo incontro di Bersanelli sulla cosmologia  poi un incontro  diciamo più tecnologico con il d.Socci dell’istituto di fisica dei plasmi del CNR di Milano sulle risorse di energia preparate per l’uomo dove ha fatto vedere come esiste anche su un aspetto  tecnologico c’è spazio per alcune osservazioni fondamentali come ad esempio il fatto che non sia casuale che l’uomo esista adesso in questo momento del tempo nonostante la terra abbia circa  quattro miliardi e mezzo di anni perché queste risorse energetiche fossili che hanno permesso all’uomo di costruire la civiltà industriale sono disponibili solo da qualche milione di anni e detto in termini brutali i dinosauri se anche non fossero estinti non avrebbero potuto evolversi in una civiltà industriale perché il timing delle risorse fossili cioè da  quando queste sono disponibili ha solo qualche milione di anni poi  Paolo Tortora del dipartimento di biotecnologia dell’università di Milano bicocca  ci ha parlato dell’esplorazione dei sistemi biologici e questo incontro sta nell’idea di fare anche una sorta di incontri fuori tema quando capita  in tal caso partendo dalla lettura dell’enciclica fides et ratio si sono trovati alcuni spunti che ci interrogavano nella sostanza del nostro lavoro dunque questo è ciò che abbiamo fatto durante il nostro lavoro e solo due parole sullo scopo del nostro ritrovarci che è sorprendere e trattenere e cercare di valorizzare e questo è possibile soprattutto se è insieme ad altri il contenuto della nostra esperienza di conoscenza della realtà secondo lo specifico del lavoro di ciascuno di noi e quindi non è un dibattito culturale nel senso di circolo culturale almeno nel senso deteriore ma intendiamo fare un lavoro sul nostro lavoro o forse il lavoro! perchè il lavoro che ti fa  capire gli aspetti cruciali del tuo lavoro è una cosa importante anche professionalmente che sia parte della nostra maturazione professionale ed uno dei punti che ci hanno spinto ad iniziare questo è che sorprendere l’io in azione nell’aspetto concreto del nostro lavoro non è meno importante e non  ha meno valore del cercare di pensare a se stessi  ma ne è veramente una parte anche se di per se non è un lavoro a tema sul senso religioso però non è meno importante perché ci si sorprende in azione quando lavoriamo e allora possiamo capire le categorie con cui il nostro io incontra  e si rapporta con la realtà e riteniamo che questo sia un lavoro professionale  per me  scienziato  o ricercatore o altro tant’è vero che uno dei punti di cui insieme ci siamo resi conto – da soli sarebbe difficile- è che nella scienza attuale e nel mondo accademico non c’è posto per chi pone il problema più importante della conoscenza che è  la natura dell’io e non è che tutti debbano andare a pensare alla natura dell’io ma sembrerebbe  normale  che lo studio della natura fosse collegato con un’orizzonte più ampio che è l’unica cosa che ci preme cioè conoscere chi siamo questo è tutto  dico poi che cerchiamo di fare uso della pagina di WEB dentro euresis cultura che è un buon strumento soprattutto per chi è distante ovviamente e che non sostituisce quello che è un dialogo personale poi abbiamo una certa sinergia con gli incontri culturali scientifici del centro culturale di Milano e quindi il nostro ambito cerca di essere il naturale ambito di incontro per le persone che incontriamo nei vari incontri culturali poi cerchiamo di fare delle pubblicazioni ma è un punto da incrementare e chiunque voglia darci una mano ci verrà incontro nel fatto che detto come critica abbiamo fatto tanto lavoro tra di noi ma dobbiamo estenderlo di più all’esterno anziché trattenerlo tra di noi e poi dico che il ciclo di incontri su come i vari aspetti della natura sono essenziali per l’emergere dell’io  continua e a fine setembre massimo inizio ottobre ci sarà un altro incontro deciso sempre col prof.Soave di MILANO dipartimento di biologia  sulla temperanza virtù ecologica questo è tutto e spero di essere stato chiaro

BERSANELLI MODERATORE solo un commento dei lunedì scientifici a cui Lucio ha accennato quello che sta accadendo  pian piano è che quella che era una attività del centro culturale che chiamava di volta in volta persone a parlare di temi diversi sta via via trasformandosi nell’ambito appunto dei lunedì scientifici in un reale incontro con persone che attraverso il gruppo della nostra associazione ha la possibilità di incontrare un soggetto che non fa diciamo iniziative una slegata dall’altra ma è come se portasse avanti una traiettoria  e questi sono incontri molto più interessanti e fruttuosi perché si incomincia ad instaurare un rapporto con persone legate diciamo al mondo della scienza che incontrano un soggetto e questo ovviamente è in rapporto al centro culturale ed è parte viva del centro culturale io credo che un centro culturale abbia bisogno di soggetti di questo tipo che abbiano un’interesse proprio e poi il centro culturale va a proporre e diventano termine di un rapporto che dura nel tempo e questa è una direzione in cui in modo abbastanza naturale a Milano ci stiamo accorgendo di muoverci grazie all’associazione cedo la parola a Paolo Cappelletti

RELATORE 2 PAOLO CAPPELLETTI   sulla questione euresis lavoro così viene chiamata  cosa abbiamo fatto ? anche in questo caso l’attività si svolge prevalentemente attraverso degli incontri tra chi opera in industria in diversi settori e quindi non solo chi opera nell’ambito più strettamente tecnico di ricerca e sviluppo ma c’è gente tra di noi che avendo fatto fisica o chimica o altre materie scientifiche adesso si trova in un ambito non più strettamente legato ad una attività di ricerca quindi l’orizzonte è piuttosto ampio anche in ambito di maturità professionale nel senso che ci sono persone che sono agli inizi e chi invece dentro al mondo del lavoro ci sono da vent’anni e quindi anche la possibilità di confrontare  esperienze e maturità su piani completamente diversi . la modalità di lavoro è proprio quella appunto di mettere in comune la propria esperienza e quindi sono realmente degli incontri di formazione reciproca in cui però l’oggetto più che la teorizzazione  delle categorie elaborate da qualcuno è mettere sul tavolo la  propria esperienza però con l’occhio a potersi confrontare e quindi a fare emergere un giudizio  avendo presente e cercando sempre di collegare il piano particolare al quadro generale il quadro complessivo del mondo del lavoro in cui ci stiamo muovendo adesso  che nel nostro caso specifico di alta tecnologia e tecnologia avanzata  è un quadro in continuo cambiamento e in forte evoluzione e questo determina la necessità di riporci la questione di come uno si colloca   in questo contesto e di quanto è adeguato alla situazione che evolve anche qua per dare degli esempi di temi affrontati gli incontri più recenti di quest’anno il primo ha visto come relatori quattro persone che lavorano nell’ambito industriale già con responsabilità dirigenziali tre di questi in grosse aziende l’altro in un azienda più piccola due con una responsabilità di tipo commerciale e due con responsabilità di ricerca e sviluppo quindi diversi come settore ed il tema che abbiamo messo e su cui ci era stato chiesto di stare era proprio la questione di come si insegna un mestiere o come si impara un mestiere cioè come si impara a lavorare e ci si è chiesti se la figura del maestro è importante è fondamentale per insegnare un mestiere è una cosa praticabile adesso succede o non succede oppure come si può essere maestri e quali sono le condizioni per insegnare alla gente a lavorare etc e poi è emersa la questione di quanto sia importante l’affrontare lo specifico però avendo presente il quadro generale cioè tutti i fattori in gioco e quanto sia fondamentale questo come metodo per crescere professionalmente che non vuol dire approfondire sempre di più la conoscenza tecnica specifica ma vuol dire riuscire a capire qual ‘è il contesto più ampio in cui in quello che uno sta facendo si colloca e quindi quanto sia importante affrontare e guardare il contesto aziendale in cui si opera nel mercato […?]. L’altro incontro invece ha focalizzato di più proprio l’aspetto dell’imprenditorialità che abbiamo chiesto a due tra di noi che si sono trovati ad un certo punto nella loro carriera professionale iniziata come [?] tecnico di grosse aziende di fare il passo di decidere di mettersi in proprio e iniziare una propria attività nel settore “Servizi Alta Tecnologia”, continuando le cose che avevano fatto. Quindi il tema era: “Come gioca in questa scelta, nella scelta di intraprendere una propria iniziativa, la dinamica tra il rischio e la responsabilità che uno si assume?”. Quindi la questione che alla fine è emersa in quanto importante per tutti è che in fondo nella questione del proprio lavoro è importante che uno viva il lavoro come una cosa propria, sia che sia dipendente sia che sia imprenditore (non c’è una sostanziale differenza tra le due cose; condizioni diverse possono essere addirittura le due fasi di uno stesso percorso professionale, ma la questione de “il lavoro è mio” non è legata al fatto che uno abbia la propria azienda o sia dipendente). Questo è, più o meno, il livello delle questioni che abbiamo affrontato. Quindi il lavoro è stato sostanzialmente svolto attraverso incontri e di progetto di formazione, però questo ha permesso, e questo è forse l’aspetto anche più interessante, il costituirsi di una rete di rapporti, cioè di persone che partecipano a questo lavoro e alla fine si conoscono. E questa è stata l’occasione anche per degli aiuti concreti, molto pratici sia per chi deve cercare lavoro, quindi anche banalmente la conoscenza della possibilità di far conoscere la disponibilità e aiutare persone a trovare lavoro, l’affiancamento a chi inizia, quindi aiutare chi inizia ad affrontare l’impatto con il lavoro e ultimo ma non meno importante è anche l’aiuto dato a chi si è trovato ad una certa età già avanti negli anni a dover cambiare lavoro, per scelta o per necessità (questo direi è un aspetto a cui teniamo molto, questo dell’aiuto reciproco per chi si trova nella necessità di lavorare). Allora qual è la proposta e come intendiamo portare avanti quest’anno: un po’ di lavoro è proprio quello continuare questa che vogliamo proprio chiamare a questo punto una scuola di formazione, che è fatta tra di noi, quindi non gestita da esperti, da formatori di professione, che cercano di spiegare agli altri come si fa a lavorare, ma da gente che, essendo impegnata con il proprio lavoro, mette in comune questa esperienza per una crescita […?]. Aperti però alla possibilità di giocare l’esito di questi giudizi anche in un ambito, non dico pubblico perché già gli incontri sono aperti a tutti, ma in un ambito che ti dia una maggiore risonanza a questo risultato, quindi convegni stampa o incontri focalizzati. E questo proprio per dare più voce, anche in un contesto in cui tutti parlano di lavoro, a chi parla sulla propria pelle, cioè chi parla […?]. Non abbiamo ancora fissato il calendario di quest’anno, c’è già un incontro in cantiere che dovrebbe essere incentrato sull’esperienza di un paio di persone che sono da pochi anni, quindi raccontano la vicenda di 2/3 anni in grosse aziende e adesso della scelta che hanno fatto di cambiare lavoro e di cosa l’ha determinata (la data la troverete sul sito web). Quindi per chiudere, e qua chiuderei, qual è l’obiettivo di questo lavoro: non ci interessa sviluppare una teoria che spieghi quanto la posizione […?] del posto di lavoro sia ragionevole o meno, ma ci interessa piuttosto verificare quell’impatto che una posizione di fronte al lavoro ha sulla realtà concreta e la possibilità di trasformarla. E quello che ci guida in questo giudizio è un po’ la…ci richiama al brano che hai ripreso tu all’inizio dell’opera: in fondo la ragionevolezza di una posizione fin nello specifico, cioè la capacità di giudicare anche il particolare, appunto si verifica solo nel confronto con la realtà.

BERSANELLI MODERATORE: Stiamo andando un po’ oltre con i tempi che ci eravamo fissati e quindi cerchiamo di snellirci e adesso il Prof. Elio Sindoni ci parla di una delle attività più cospicue, devo dire, che l’associazione sta intraprendendo. Elio Sindoni è un vero e proprio pilastro dell’associazione, sia per quello che riguarda questa attività che adesso lui ci presenta, delle mostre culturali, ma in generale per tutto quello che è la rete di rapporti intorno all’associazione, quindi ti siamo molto grati (lui lo sa, ma mi piace dirlo davanti a tutti).

RELATORE 3: ELIO SINDONI: Ecco, ci siamo occupati, da alcuni anni, della organizzazione delle mostre scientifiche al Meeting, mostre che poi girano molto per varie scuole e centri culturali italiani. La prima che abbiamo fatto nel ’97 “Imago mundi” cioè l’idea del cosmo e il rapporto uomo-universo visto dall’iconografia dai greci fino a oggi (sarò molto rapido, così guadagniamo tempo). La seconda mostra, quella che forse ha avuto più successo, “Pronti, partenza, vita. Documenti e ipotesi sull’origine della vita nell’universo”, cioè partendo dall’inizio, cioè dal big bang siamo arrivati a vedere fino alla comparsa dei procarioti, cioè dei primi esseri dotati praticamente del DNA. Questa mostra ha girato molto e gira ancora in Italia, ed è anche molto conosciuta all’estero; faccio vedere la copertina del catalogo della mostra presentata a Caraganda (?) e tradotta in russo dai nostri amici di Caraganda. Questa è stata nel 1998. L’anno scorso, in occasione del bicentenario della pila di Volta, in collaborazione con la Regione Lombardia, abbiamo presentato la mostra “1699: la corrente fu – 200 anni dalla pila di Volta”. Anche questa, come vi dirò fra breve, ha fatto molti giri nelle varie scuole di tutto il paese. Quest’anno molti di noi l’avranno già vista, abbiamo una mostra scientifica “Da Democrito […?]: le grandi intuizioni della fisica” che percorre 2.500 anni di fisica, cercando di mostrare soprattutto come la fisica sia qualcosa costruita da uomini e non sia una stringa, una sequenza di formule; in particolare abbiamo tenuto a far vedere il grande contributo, a volte sconosciuto, sia del mondo antico, sia del mondo medievale. Quest’anno, in collaborazione con Euresis e Mc2, ha preparato una mostra molto bella, proprio di fianco a quella di Democrito, che è centrata invece sulla figura di Galileo Galilei. Ora qualche parola su cosa significa fare una mostra: è circa un anno di lavoro, cioè c’è una preparazione, che vede impegnati studenti e docenti e membri dell’associazione Euresis, circa un anno di lavoro, scelta dell’argomento, impostazione del lavoro e reclutamento delle persone che a esso si dedicheranno, riunioni periodiche per discutere i testi e le immagini, che soprattutto è un problema molto difficile, dotare i pannelli di immagini e poi ideare e realizzare degli esperimenti, dei supporti video, perché essendo mostre scientifiche ci vuole anche una parte, diciamo, sperimentale. Poi c’è un lavoro al Meeting, cioè il montaggio dei pannelli, degli esperimenti, delle visite guidate, e poi le mostre vanno in giro per l’Italia, Istituti statali e privati e centri culturali. Noi facciamo delle conferenze in occasione dell’apertura della mostra, aiutiamo, chi ce lo chiede, per l’allestimento e addestriamo gli studenti locali che faranno da guida.

Qualche numero sulle nostre mostre: per esempio “Pronti, partenza, vita!” del ’98 direi che è sempre stata affittata, già nel ’98 quattro volte, per periodi che vanno dai quindici giorni a un mese, nel ’99 tredici volte, adesso fino a Giugno sei volte; e anche quella dell’anno scorso come vedete ha avuto molto seguito: per esempio, qualche numero, l’abbiamo esposta a Milano alle Stelline dall’8 al 26 ottobre l’hanno visitata 76 classi di scuola media inferiore e superiore di Milano. Poi le mostre come vi ho detto vanno anche in giro per il mondo, e qui vi ho scritto qualche commento dei ragazzi che l’hanno preparata a Karagandà, potete leggerlo voi: “E’ partita la mostra oggi, è stata uno spettacolo di amicizia e di fede oltre che di bellezza propria”, così: “Questa mostra nei suoi contenuti ha una sua bellezza, una storia, soprattutto la sua preparazione con i ragazzi lascerà un profondo segno nella vita del Movimento del Kazakistan e nella vita di questi ragazzi.”

Questo è stato il primo gesto della storia del Movimento nel Kazakistan, di cui sono stati protagonisti i ragazzi.

Noi ci occupiamo anche, in accordo naturalmente col Meeting, di preparare ad un certo punto dell’anno dei cataloghi in cui vengono riportati tutti i pannelli esattamente come sono nella mostra. Questo è quello di “Pronti, partenza, vita!”, abbiamo fatto “E la corrente fu”, questo è il catalogo fatto dai nostri amici del Kazakistan.

L’ultima cosa che vorrei dire è che il Meeting ha già praticamente accolto la proposta del nostro presidente Bersanelli, per Euresis, per la mostra dell’anno prossimo: si chiamerà “Una terra per l’uomo”, in cui cercheremo di coinvolgere i nostri amici di biologia e geologia. Adesso magari lui vorrà dire qualcosa su questo… Grazie.

BERSANELLI MODERATORE: Soprattutto queste cose che raccontiamo ci interessa che possano trovare un interesse da parte vostra, o di gente che magari non è qui che conoscete, perché c’è bisogno di tutti, c’è bisogno del contributo di tutti, dal momento in cui uno capisce che è una proposta interessante per sé e per il proprio lavoro e per il proprio sguardo sulle cose. E’ un lavoro concreto, è un lavoro anche di disponibilità e di un coinvolgimento, magari su un particolare o su un aspetto più ampio. 

Adesso la Benedetta ci parla della iniziativa che si sta realizzando con il Comune di Milano, che riguarda l’incontro con giovani studenti delle scuole milanesi.

RELATORE 4 :BENEDETTA CAPPELLINI: Allora, durante lo scorso anno scolastico siamo stati impegnati in una collaborazione con il Comune di Milano: si è trattato del progetto “Bambino urbano”, così è stato chiamato dal Comune (risate, non da noi), che è promosso dall’Assessorato ai Servizi Sociali. E’ un progetto che riguarda interventi didattici per le scuole dell’obbligo che si trovano sul territorio pubblico comunale. Noi abbiamo proposto e realizzato un progetto di avviamento all’astrofisica per i ragazzi delle scuole medie rivolto in particolare agli studenti delle classi terze e questa infatti una età particolarmente importante per lo sviluppo anche culturale dei ragazzi ed è l’anno in cui sono chiamati alla scelta della scuola superiore. L’intento quindi era quello di farli incontrare con persone dello studio e della ricerca in questo caso scientifica che avessero fatto la propria professione e ne fossero appassionati. La modalità è sicuramente stata facilitante e affascinante per i ragazzi rispetto a quanto non sia una lezione fatta con i propri insegnanti, se non altro per l’aspetto di novità che incontrare una persona nuova ed esperta del settore rappresenta. Il lavoro che abbiamo proposto ha suscitato un grandissimo interesse da parte dei ragazzi e anche molta curiosità che abbiamo potuto vedere per esempio soprattutto dalle numerose domande che hanno fatto sia a noi, al termine delle nostre lezioni, sia ai propri insegnanti durante molti lezioni successive così come poi gli insegnanti ci hanno in seguito riferito. Il progetto ha coinvolto sette scuole che qui sono elencate del Comune di Milano per un totale di circa trecento studenti. Per ogni classe è consistito di una lezione svolta a scuola ed una visita ad un osservatorio astronomico. Cominciamo da quest’ultimo: abbiamo portato i ragazzi a visitare l’osservatorio “Serafino Zai” di Lumezzane in provincia di Brescia. La scelta è caduta su questo osservatorio perché fra le proprie attività includeva la possibilità di far fare osservazioni dirette ai ragazzi al telescopio, perché attrezzato per l’osservazione di oggetti celesti durante il giorno tramite filtri. Per esempio quindi i ragazzi hanno potuto osservare di persona le macchie solari. Prima di queste esercitazioni sempre a Lumezzane hanno assistito a simulazioni di dinamica celeste per esempio dei motti terra luna, per capire il fenomeno delle fasi lunari oppure dei moti dei pianeti intorno al sole con l’astrolabio ed hanno assistito anche alla proiezione del planetario sotto una cupola di sei metri di diametro. Con il planetario si simula in modo molto dettagliato l’aspetto di moti del cielo stellato per imparare per esempio a riconoscere le costellazioni, come ci si fa ad orientare con le stelle durante la notte, a capire come varia con il passare della notte e delle stagioni l’aspetto del cielo. Questo per quanto riguarda la visita all’osservatorio. La lezione invece si è svolta in classe. Con l’aiuto di diapositive siamo andati alla scoperta degli oggetti che popolano l’universo. Si voleva partire dai pianeti del sistema solare per passare alle stelle, ai gruppi di stelle, le galassie, gli oggetti   sempre più grandi. Una volta dato uno sguardo al nostro universo abbiamo introdotto la teoria del big-bang, che è ad oggi la teoria più accreditata per la nascita e la formazione dell’universo sottolineando quali sono le scoperte che ne hanno decretato il successo, in particolare l’espansione dell’universo e l’esistenza della radiazione cosmica di fondo. Il contenuto di queste lezioni è diventato un libretto che abbiamo pubblicato in collaborazione con il Comune, nella quale sono raccolte le diapositive che abbiamo mostrato accompagnate da brevi didascalie. Questo libretto è stato poi consegnato ad ognuno dei ragazzi che ha partecipato al progetto (alla mostra da Democrito ai Quark penso sia disponibili per vederli). 

Per finire volevo dire che anche per l’anno scolastico che sta per iniziare il Comune ci ha chiesto di continuare questa collaborazione della quale sia i funzionari con i quale abbiamo tenuto i  rapporti, che gli Assessori sono rimasti molto soddisfatti. Per il prossimo anno non verterà più sull’astrofisica ma sull’onda della mostra presentata al meeting quest’anno verterà sulle scoperte e i personaggi che hanno contribuito in maniera particolarmente significativa all’avanzare della scoperta del mondo fisico. Ultima cosa non meno importante è che se c’è qualcuno di voi che è interessato a collaborare alle iniziative di questo tipo che l’Associazione promuove è innanzitutto il benvenuto e può contattarci in associazione telefonando o comunque secondo le modalità che Marco poi indicherà alla fine dell’incontro con gli avvisi.   

MODERATORE: Proff. Gargantini che ci parla della rivista MCquadro

R5 Prof. Gargantini: La rivista Mcquadro – scienza, educazione e di didattica che nel sottotitolo indica la prospettiva orizzonte del lavoro che intendiamo proporre con questa pubblicazione, rivista quadrimestrale dedicata appunto all’educazione scientifica. Si rivolge agli insegnanti di tutte le discipline scientifiche e questa è un po’ una caratteristica abbastanza originale perché è più facile trovare riviste di settore specializzate all’interno delle scienze, noi invece riteniamo che le problematiche fondamentali legate alla conoscenza scientifica e alla sua comunicazione attraverso la scuola, siano comuni pur poi specificandosi evidentemente nella singola disciplina, ma siano comuni a tutte le discipline scientifiche delle scuole medie inferiori e superiori ma anche a quelle del primo ciclo, le scuole di specializzazione per la formazione degli insegnanti e a ricercatori e docenti universitari. Quindi un orizzonte abbastanza ampio, rivolto in sostanza a tutti coloro che sono interessati a mettere a tema cosa vuol dire l’educazione scientifica, come procede l’educazione scientifica, come è possibile svolgere questa attività al servizio della persona tutta intera e quindi l’educazione scientifica intesa non come formazione specialistica, i supertecnici specializzati o come pura acquisizione di abilità tecniche, come è più facile trovare la proposta nelle scuole di oggi e anche nelle varie proposte di riforma, ma come esperienza di formazione della persona, come parte integrante dell’esperienza di formazione della persona in tutte le sue dimensioni, in quella prospettiva di globalità e di unità che veniva richiamata all’inizio da Bersanelli. Uno sguardo alla struttura della rivista ci dice, ci fa anche un po’ capire i contenuti e così ciò che fa da filo conduttore anche nella preparazione dei vari numeri e che contraddistingue l’identità della rivista stessa, allora abbiamo la sezione “L’avventura scientifica”, anche qua alcune di queste sono, hanno un carattere di originalità nel panorama delle pubblicazioni scientifiche. In questa rubrica vogliamo dare la parola a chi fa scienza, non soltanto a chi parla di scienza, ma a chi la fa direttamente, quotidianamente, quindi vuol dire che accettiamo contributi di ricercatori che non necessariamente parlano, a loro non chiediamo di parlare di come si deve insegnare la scienza, ma di com’è il loro lavoro, com’è il tipo di esperienza che fanno loro, perché riteniamo che sia per l’insegnante sia molto importante attingere alla fonte prima dell’esperienza scientifica, dopo toccherà all’insegnante fare le traduzioni pedagogico opportune. In questo modo si sta instaurando proprio anche tramite il contatto, il rapporto con le persone, coi ricercatori che man mano hanno collaborato ai vari numeri della rivista, si sta instaurando un normale, un rapporto fecondo tra scuola e ricerca, problema che viene sempre sollevato nei dibattiti sulla scuola, ma viene sempre sollevato appunto come problema, appunto come si fa a trovare un nesso tra università e scuola tramite ricerca e scuola. Noi nel piccolo dei rapporti che possiamo avere stiamo sperimentando una possibilità concreta perché evidentemente quando arriva il contributo dei ricercatori lo si discute, lo si dialoga, si accettano anche che si facciano delle osservazioni sul contenuto. Allora non solo formule la parte più direttamente indirizzata alla didattica, dove sviluppiamo attraverso la proposta di esempi, di piani di lavoro, di suggerimenti didattici, di resoconti di impressioni su esperienze didattiche reali e concrete un’idea di insegnamento come l’esperienza dell’accompagnare il ragazzo a far proprio, a personalizzare le conoscenze che gli vengono proposte. Dal presente al passato, dove affronta la tematica storica, vengono proposte le domande, i problemi, i personaggi della storia delle scienze, con questo legame stretto tra presente e passato, un tema che poi in questi giorni anche al Meeting con le mostre che abbiamo proposto viene indicato, dove la storia di ieri e quella di oggi, la scienza di oggi e viceversa, poi le altre rubriche “Linea diretta” dove invitiamo gli insegnanti a comunicare le esperienze, i problemi del loro lavoro e poi le varie rubriche che affrontano le tematiche dell’attualità e più una parte diciamo informativa. Tanto per indicare, per dire il tragitto del percorso, il cammino che abbiamo fatto con questi primi numeri, i titoli, ogni numero mette a fuoco un aspetto, un problema, anche se non sono numeri monografici, per l’articolazione che abbiamo detto prima, ma su un tema vogliamo fare il punto ogni volta e soltanto l’elenco dei titoli vi dà l’idea del percorso fatto, negli ultimi numeri stiamo sviluppando poi i passi della conoscenza scientifica, che ho dimenticato di mettere proprio il numero che è appena uscito e che è in vendita qui al Meeting, osservazione, conoscenza, impostazione di teorie e sono i passaggi su cui stiamo riflettendo in questo periodo e tutto questo appunto con il contributo di ricercatori e di insegnanti. Altre notizie sul tipo di attività e di esperienze che nasce attorno alla rivista. Le pubblicazioni sono iniziate nel marzo ’98 su iniziativa di un gruppo di insegnanti che già erano attivi nel lavoro di ricerca didattica e nel lavoro di corsi di aggiornamento, incontri con altri insegnanti, quindi c’era una storia che ha portato il soggetto, quindi che è attivo, che tuttora è impegnato in prima persona, nella proposta scolastica delle scienze in collaborazione comunque con altre realtà con ers (?) innanzitutto, con il centro gs con la scuola di plasmaf (?) diretta dal prof. Sindoni e con l’Associazione Ambientalista (?). Si è poi costituito nel senso di quella sigla che si trova nella testata, il gruppo scienza, educazione didattica per supportare tutte le altre attività necessarie per portare avanti un’esperienza così impegnativa perché pur essendo una quadrimestrale non è certamente un lavoro semplice. L’editore del numero 8 Itaca Libri, infatti la rivista la potete trovare anche qui allo Stand di Itaca, distribuita con abbonamento, per vendita diretta, la tiratura media sono 1000 copie per ora, l’abbonamento circa 350, ma il parco dei lettori è evidentemente più ampio di abbonamenti, anche perché è una rivista che si presta per essere utilizzata dagli insegnanti, nelle scuole come momento di lavoro comune, quindi coinvolge e tocca più persone. Concludo con il feedback che abbiamo avuto finora e le prospettive del lavoro. Beh certamente siamo stati confortati in questi primi anni da una serie di riconoscimenti sia delle persone che hanno accettato di collaborare, alcune che abbiamo contattato per la prima volta, che hanno accettato di collaborare con noi nella rivista e si sono trovate sempre soddisfatte proprio per il tipo di rapporto che si instaurava con la redazione.        Abbiamo avuto, abbiamo diverse testimonianze di un utilizzo in classe della rivista, questa è una cosa interessante, la rivista è per gli insegnanti, però non è soltanto, non serve soltanto così come back ground remoto per preparare all’insegnamento ma viene speso in alcuni casi in classe, abbiamo avuto casi di articoli utilizzati, proposti ai ragazzi come lavoro in classe, abbiamo avuto lavori svolti dai ragazzi, dagli studenti in classe che sono diventati, hanno assunto una attività di articolo pubblicato sulla rivista. Abbiamo avuto altri Enti che hanno accettato di associarsi a noi per diffondere, distribuire le loro documentazioni come in questo numero che vedrete in distribuzione in questi giorni e l'ultima iniziativa che è nata proprio in questi ultimi mesi, un insieme di libri, una iniziale collana dei libri di Mcquadro, dove  abbiamo ripubblicato un’antologia su Galileo e il libro di Padre Busa, che è stato presentato proprio in questi giorni qui al Meeting, forse qualcuno di voi avrà anche partecipato agli incontri in cui Padre Busa ha sviluppato il suo pensiero. Gli obiettivi immediati per il 2001 sono certamente incrementare il numero di abbonamenti, perché è la condizione principale per poter proseguire in questo lavoro; aumentare il parco dei collaboratori, e questo è un invito rivolto direttamente anche ai presenti, perché se ci fossero persone che hanno interesse o personalmente o come insegnanti o perché ne conoscono, l’apertura alla collaborazione da parte nostra è massima. Questo è l’indirizzo, i meriti trovate anche sulla testata della rivista per potersi mettere in contatto; un allargamento dei temi degli ambiti, dando magari più interesse, più spazio anche alla scuola dell’obbligo, all’università quindi agli aspetti più.., ai livelli estremi del percorso scolastico e poi un potenziamento nei limiti delle nostre possibilità della presenza sul web, sia all’interno del sito (?) sia pensando magari anche all’opportunità ulteriori più legate agli interessi degli insegnanti.  

MODERATORE: Io a questo punto volevo solo sottolineare queste iniziative che sono state raccontate molto onestamente hanno una valenza innanzitutto per noi che le facciamo, cioè quello che è interessante è che nel dedicare una energia, un tempo a lavorare insieme su un aspetto particolare, che può essere una rivista o  una iniziativa sul comune, su un contenuto che riguarda il nostro lavoro, impariamo a lavorare, cioè impariamo un modo di guardare a tutto il nostro lavoro, a tutto lo spettro del lavoro che ha come un riferimento, un riferimento di maggior libertà e di maggior consapevolezza appunto che c’è un nesso tra il particolare e la totalità e questo è un lavoro, cioè imparare a lavorare così è un lavoro, è un lavoro che è anche ricco di suggerimento esemplare in un altro senso, un pezzo di lavoro fatto così è esemplificativo per tutto il lavoro, un lavoro di docenti d’università o di ricercatore. C’è un modo che io imparo nel fare le cose con, in un certo contesto privilegiato che mi aiuta anche a lavorare tutti i giorni e questo vale anche in altro senso, cioè che c’è un esempio che ci diamo gli uni gli altri, nel guardare come si muove Lucio, come si muove Elio, gli amici con cui lavoro è come se ci fosse un suggerimento di un orizzonte più grande. E questo realmente è necessario nel lavoro, realmente è necessario per far bene il lavoro. Cioè non è una cosa in più, non so se rendo l’idea. Ecco lo dico perché è molto diverso dare un tempo e un’energia per qualcosa che generosamente si decide di fare per un non meglio identificato bene altrui, rispetto a rendersi conto che nel fare questo c’è di mezzo qualcosa che riguarda realmente la tua persona e la tua professione, il tuo lavoro.

Un orizzonte più adeguato a quello che è il mio e il tuo lavoro. E la proposta che noi facciamo, appunto, come Associazione, è una proposta di iniziative, noi proponiamo l’iniziativa alle scuole fatte in un certo modo, finanziata dal Comune ecc. ma quello che i ragazzi e i professori e persino come diceva la Benedetta, gli addetti al Comune, che è una cosa …. trovano interessante e coinvolgente è quella posizione che dicevo prima, è molto evidente. Quello che veramente cercano non è tanto i quattro satelliti medice del pianeta Giove che si muovono in un certo modo, ma è il fatto che c’è qualcuno che è lì desiderando di essere lì con tutto il proprio orizzonte. In questo c’è una grande possibilità nel mondo scientifico di aprire un varco educativo in questo momento molto interessante. Quindi ci sentiamo anche questa responsabilità. Quello che noi proponiamo è di coinvolgersi con l’Associazione per chi è interessato, in modo più semplice quello di iscriversi, ci sono delle modalità molto semplici, dopo qui i nostri grandi segretari ci hanno…noi abbiamo anche la fortuna di avere un obiettore di coscienza che sostiene una grande quantità di lavoro e che ha preparato anche questo che vi dirò poi in termini più dettagliati, quindi iscriversi, partecipare alle iniziative che già ci sono, che vi sono state presentate, e anche di proporne di nuove. Volutamente abbiamo fatto questa presentazione corale così almeno qualcuno dell’Associazione lo avete conosciuto. Ci si può incontrare e parlare. Usare il sito Web, è forse una delle modalità più semplice, ma come diceva Lucio, non è sostitutiva di un rapporto.  L’Associazione è di fatto milanese, nel senso che l’ambito in cui va avanti è un nucleo di persone a Milano, più altri devo dire, non soltanto ma sostanzialmente così. Se ci fosse l’interesse anche di iniziare qualcosa di analogo anche in un’altra città possiamo parlarne oppure decidere di vedersi insieme ecc…. Non so può essere utile se ci sono delle domande , cinque o dieci minuti, poi ripeto noi stiamo qui di zona, però se ci sono questioni questo è il momento.

Una ambizione che si aveva era quella di arrivare anche alla pubblicazione di un testo vero e proprio, poi si fa quel che si può. Se c’è qualcuno che da questo punto di vista volesse dare una mano è il benvenuto.

Gli strumenti e le modalità potranno crescere se crescerà la chiarezza e l’orizzonte con cui noi sentiamo questa responsabilità e la sentiamo nel modo giusto. Cioè dal punto di vista degli strumenti io credo che dobbiamo partire da quelli che ci sono già, perché le mostre che si presentano, quello che è stato raccontato è un inizio, certo si possono fare anche molte altre cose, ma a me sembra interessante questo varco esiste ed esiste specificamente forse nell’ambito delle discipline scientifiche in modo più facile. Nel senso che c’è una mentalità, che è quella in cui viviamo, in cui la conoscenza scientifica ha come una sua autorevolezza implicita. Allora entrare in questo, mostrando quel nesso che si diceva prima, mostrando che c’è una obbedienza alla realtà che si impara necessariamente nel porsi in modo adeguato di fronte alla ricerca scientifica, è, ad esempio, un fatto educativamente fondamentale, che noi possiamo sfruttare e avere il gusto di scoprire, innanzitutto. Quindi credo che abbiamo una possibilità e credo che, in qualche modo, quello che è stato presentato è un’alba, se vogliamo, di questo. Ma oltretutto il momento rispetto alle scuole è particolarmente propizio, visto che le iniziative, diciamo, didattiche che vengono anche dall’esterno della scuola sono, in questo momento, facilitate a essere intraprese, quindi è una possibilità. Ci interessa quel nesso con la totalità, ma ci interessa non parlare del nesso con la totalità, ci interessa farlo vedere dal di dentro di quello di cui ci occupiamo. Questa è una testimonianza che ci sentiamo addosso come compito e abbiamo il gusto di scoprire. Prego…

DOMANDA: Senza microfono.

MODERATORE: Questo si lega all’accenno che si faceva prima sui lunedì scientifici che hai fatto anche tu, cioè pian piano ci accorgiamo che i lunedì scientifici sono tanto più interessanti innanzitutto per noi, che così in qualche modo li mettiamo insieme e poi anche per tutti, se c’è una continuità tra questo lavoro più mirato che facciamo come associazione e il tema che andiamo a proporre. Addirittura per l’anno prossimo il tema “Una terra per l’uomo” è evidentemente legato a quello che ha presentato Lucio: la domanda del nesso tra l’uomo e la natura, in questo caso il pianeta. Ma è legato al tipo di lavoro che si è fatto. Diventerà il tema della mostra del Meeting dell’anno venturo, così come sarà il tema dei lunedì scientifici. Quindi ci sarà un livello pubblico cittadino che è però all’interno di un contesto più generale, come dire, di un orizzonte più grande in cui si inserisce. Può essere scusa questa anche una idea, se lo credete, che magari anche in altri centri culturali, adesso Euresis o non Euresis non importa, può essere immaginata. Piuttosto che presentare degli incontri che hanno diciamo valenze in se stessi e basta, se questi incontri cittadini, pubblici sono inseriti in un lavoro che si sta facendo.

DOMANDA: Senza microfono

MODERATORE: Dove l’ambizione comunque è che sia qualcosa di utile a tutti. Cioè darsi una mano di una prospettiva…cioè che la scuola di formazione autogestita…perché sicuramente ha dentro un’originalità, perché l’originalità viene prima dell’idea del lavoro, da prima dell’idea della scuola, della scienza ecc. Viene da un certo modo di guardare le cose. Allora questa originalità ha certamente dentro la potenzialità di diventare qualcosa di innovativo e migliorativo della vita di tutti i lavoratori, di tutti quelli che fanno quel tipo di lavoro. Allora deve avere come ambizione, come orizzonte già adesso quella di essere una possibilità per tutti; addirittura, diceva Vittadini, una scuola di formazione vera e propria, non so se rendo l’idea. Cioè non è una cosa che facciamo nella sagrestia questa qui.

DOMANDA: Avete detto che è un aiuto agli studenti delle scuole medie per orientarsi alle scuole superiori. Per quanto riguarda l’orientamento universitario che tipo di contributo ci può essere, cioè uno che deve decidere per l’università, facoltà scientifica, chi può incontrare, come può contattare qualcuno…

MODERATORE: Di dove sei?

DOMANDA: Io sono di Tradate, ma sono qua per mia sorella che è malata.

MODERATORE: Se è di Tradate dì a tua sorella di contattare il Prof. Rossi che le può dire tutto per l’orientamento delle materie scientifiche. E’ un rapporto on delle persone, cioè a questo livello non c’è niente di legato all’associazione. L’associazione mira a certi…E’ una delle tante cose, perché poi quando ci troviamo non hai un’idea di quante cose ci piacerebbe fare e si sta lì delle ore a immaginare, poi dopo in realtà quella dell’orientamento è sicuramente un’altra possibilità che si potrebbe prendere…

…

Adesso si fa tardi. Io mi permetto di scorrere velocemente gli avvisi che sono stati preparati. Il sito web dell’associazione: www.euresis.org, qui è possibile trovare informazioni dettagliate sulle iniziative, come avete sentito, consultare e scaricare molti documenti e trascrizioni degli incontri più significativi. E’ inoltre attivo un forum, in questo sito, in cui è possibile aprire nuove discussioni, oltre a rispondere a quelle precedenti. La pagina web non sarà più semplicemente uno strumento istituzionale di consultazione, ma intende diventare un vero e proprio strumento di comunicazione, la cui forma verrà determinata da coloro che la utilizzano. I siti web sono questa cosa, cioè non è una cosa che qualcuno fa, ma è una cosa che fa chi la usa; quindi questo è veramente qualcosa che può essere immediatamente utilizzato da tutti noi qua presenti e da chi vorrete avvisare di questa possibilità. Questo soprattutto per chi è lontano da Milano. Sede e riferimenti telefonici per eventuali disponibilità o informazioni: è possibile telefonare alla segreteria di Euresis al numero 02-67396224 tutti i pomeriggi, tranne il venerdì, dalle 15.00 alle 19.00. Oppure c’è l’indirizzo e-mail, che è il modo normale con cui tutti o quasi tutti ormai comunicano fra di loro, soprattutto quelli del nostro tipo di mondo, che è euresis@euresis.org. [Altri avvisi, n.d.r.]
